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,una d'udire !' ultima lezione (ci sembl a fosse anche la prima d'un 

cor o univer itario!) u Michelangelo; il maestro, sdegnoso dell' ef­

fetto materiale, sobrio e ricco, studiò l'eroe con un crescendo inde-

crivibile, che stupi a per la robustezza delle pause e per l'alata 

dignità delle immagini mosse dal sentimento e non indurite dal cri­

tici mo. Chi sentiva Wagner non poteva sentire in modo diverso il 

genio che annunziò tutte le audacie della mente e della mano, guar­

dando crucciato gli abissi del cielo e del tempo. L'aula che, pochi 

mesi dopo, era troppo grande per le minuscole divagazioni che Ma· 

rio Pilo prodigava con la sua libera docenza di naturalista del 

bello, era popolata di signore e di giovani; i battimani irrefrenabili 

salutarono la fine del discorso, ed un vecchio, fra' diversi capan­

nelli che s'indugiavano, ripetè due volte: « Michelangelo ha sol­

tanto oggi la statura d'Ercole delle montagne che scolpiva ». L'ano­

nimo aveva ragione; da' michelangiolisti tedeschi, eruditissimi ana­

tomici dell' opera titanica, non udimmo mai cose più vive e più calde; 

eppure, nella casa del F rey c'erano tutte le carte copiate del Buo­

narroti, e nella biblioteca del Thode tutto il materiale per sette com­

pattissimi volumi di ricerche consacrate alla terribilità d'un genio 

solo e nostro. 
ALDO FORATII 

(I ) Per la critica mUlicale di E. Panzacchi .i vedaoo i IBggi di GINO RONCACLlA: 

E. P. e la murlca, Modena, 1907 e di ARTURO POMPEATI: E. P. e la mUjlca in 

c Rallegoa Musicale " 1929, n. 12. Uno ltudio importante li deve a FRANCESCO VA· 

TIELLI: Clnquant' anni Ji ~ila musicale a Bologna, 16S0- 1900, estr . dal1' « Archiginnasio., 

XV-XVI (1920.21), e l'ultimo dilcono di GIUSEPPE LlPPARINI (E. P., 16 dlc, 1640-

5 otto 1904 in « Pegalo . , otto 1929) vuoI essere IDdicato come l'elogio .incero del più 

caro e costante dIScepolo. 
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Un ingegnere agronomo patriota e scrittore 

(EUGENIO CANEV AZZI) 

Non vanità malintesa, di che tanti si vestono, mi suggerisce di 

parlare di un congiunto, di Eugenio Canevazzi (senior) (l), ma 

desidero solo di dire qualcosa di più completo, intorno ad un 

uomo, che nel campo degli studi godette buon nome, acquistato 

solo per virtù di sapere e di opere. D'altra parte lo scrupolo, che 

abitualmente pongo nella ricerca del!' esattezza e nella reiezione di 

quanto può essere esagerato, mi lascia tranquillo sul rispetto di 

quella verità che dovrebbe essere la mèta di ognuno che scriva per 

sè e per gli altri, e che, invece, vediamo ogni giorno più trascurata, 

e quasi direi a bella posta violata. sicchè alle volte mi domando. 

come potrà farsi la storia nell'avvenire su fonti per vario modo 

corrotte. Ciò però non va detto con estensione assoluta, chè non può 

negarsi che vi sia, grazie a Dio. chi scrive non dipartendosi dal vero. 

Bando alle considerazioni. 

Eugenio Canevazzi. nato in Modena il 15 marzo del 181 8 

dalI'ing. Gaetano (2), studiò prima nel Seminario di Nonantola, 

perchè presso questo paese i genitori possedevano, e dopo esservi 

stato classificato ottimo, passò a proseguire le scuole in Modena. 

Inclinato per gli studi dell'ingegneria, si iscrisse coll' anno scolastico 
1834-35 all'Istituto dei Cadetti matematici pionieri. che godeva 

molta fama in Italia e all' estero e) e donde uscirono Manfredo 

(1) Senior, per distinguerlo dal compianto fratello mio, Eugenio Canevazzi , morto a 

Brcltia, quarantalettenne, nel 1923; autore di lavori diveni ncl campo della zootecnica e 

della medicina veterinaria. L a distinzione conviene farl a per non in generare facili erron. 

Nelle bibliografie, nei cataloghI SI leggono attnbuite per omonimia le opere del dottore 
all ·ingegnere. 

(') L'ing. G aetano C anevazzi morì il 12 maggio 1649. l possessi. fone, erano della 

madre, Marianna Branchini del dotto V incenzo, modenese. 

(' l Per questo celebre istituto dr. G . CANEVAZZI . La jcuo/a militare Jj Modena, 

voI. 2, Modena, 1921 ; a pago S6 .i parla del Canevazzi di cui viene riprodotto anche 
il ritratto. 
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Fanti, Pietro Obici, Carmllo Pagtani, Antonio Camurri, Amedeo 
Amadei, Antonio Araldi, Francesco Montanari, Cesare Razza­

boni, Pietro Riccardi, e tanti altri, che nella scienza, nelle armi, 

nel patriottismo dovevano poi altamente segnalarsi. Si laureò il 

15 novembre 1839, con pieni voti e con piena lode (1). Appena 

laureato, forse per interessamento del grande Giov. Battista Amici, 
che ben conosce a il padre di lui, il Canevazzi fu assunto come 

insegnante nel famoso Istituto dei Padri di Famiglia di Livorno (2). 
el carteggio Amici (3) vi è una lettera del Canevazzi all'insigne 

astronomo, in data 4 febbraio 1840, dalla quale si apprende che il 

Canevazzi era stato ricevuto con benevola cortesia in Firenze dal­

l'Amici; che in Livorno aveva trovato nel noto patriota e mate­

matico prof. Giuseppe Doveri, persona che assai s'interessava di 

lui; che aveva incarico di tre lezioni di fisica per settimana e ragaz­

zetti dai 12 ai 14 anni e di tre lezioni di meccanica a giovani più 

maturi; e che finalmente disponeva di un gabinetto, ma in qualche 

parte insufficiente. 
In ogni modo a Livorno si fermò solo pochi anni, l'insegna-

mento non gli andava, preferiva l'esercizio della professione li­

bera (4). Tornò a Modena. Dotato di forte ingegno, di larga intel­

ligenza, si occupò particolarmente di studi sui pozzi trivellati e di 

ingegneria applicata all' agraria. Fu presto ricercato e per alcun 

tempo l'ingegnere in voga. Bello della figura, di carattere vivace, 

ecceJente pianista, galante, largamente incontrava, come suoI dirsi, 

l) Il Canevazzi fu interrogato da Stefano Marianini, Antonio A raldi, Giovanni Bri­

gno!. de B runnhoff . 
(') Cfr. A. UNACHU, La lJita e i Itmpi di Enrico Mayer. F irenze, B arbera, 18~. 

11 fondalore dell ' Istituto era stato il Doveri, matematico, patriota, quegli stesso che fondo 

col Guerrazzl e col Bini l'Indicalore LiIJOme5e. 
{'l Il ricco e prezioso carteggio del celebre ottico e astronomo modenese, e conser-

vato nell'autografoteca della B iblioteca Estense d i Modena. . 
(') Pare però che egli si allontanasse da L ivorno solo quando si chiuse \'I stituto, ~Ol' 

chè Francesco Botter, alla morte del C anevazzi acnveva che a questo, alla ooppreulone 

dell ' Istituto , decretata dal G randuca di Toscana, era atato riluciato un certllicalo ono' 

revolinimo. 
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in società. La sua scarsa misura però nell ' avanzare le proprie idee 

politiche liberali, un po' repubblicaneggianti, gli procurarono noie 

serie e non poche. La Polizia ducale lo teneva d'occhio. 

Siamo al 1848, Il Duca fatta di necessità virtù parte. Il 22 

marzo al grido di : « Viva l'Unione, Viva l'Italia, Viva Carlo 

Alberto, Via Pio IX, Viva Leopoldo di Toscana», veniva pub­

blicata in Modena l' avvenuta costituzione del Governo P rovvisorio 

con presidente Giuseppe Malmusi, e con diverse Delegazioni (l). 
Quella dei Lavori Pubblici venne affidata all'ing. prof. Camillo 

Pagliani (2) che ebbe come segretario l'ing, Canevazzi: il giorno 

seguente l'uno e l'altro notificavano quali erano i primi lavori che si 

dovevano intraprendere e quelli che dovevano essere proseguiti per 

il decoro della città e in aiuto della classe operaia, 

Il Canevazzi, che ha assunto la carica in via provvisoria, spende 
dell' opera propria per il disbrigo delle incombenze della D elega­

zione, ma la politica urge e questa attira maggiormente l'animo 

fervido di lui. N ella libreria Zanichelli, sotto il portico del Colle­

gio, si apre un Gabinetto di lettura e vi si fanno libere discussioni. 
Il Canevazzi vi partecipa. Nell' aprile si costituisce un Circolo libe­

rale e insieme un Circolo Patrio ttico. Di questo fanno subito parte 
col Canevazzi, Giovanni Sabbatini, Giuseppe Cannonieri, Gemi­

niano Grimelli (3) ed altri allo scopo di discutere gli interessi deila 

Patria e di dare lumi al Governo su di essi, riunendo le disseminate 

C) Cfr. B . M ALMusl, C iu3cppe Malmu3i nelle lJicende politiche dei 3uoi lempi. M o­

dena, Soc. Tip. 1894, pp. 395 e i giornali dell'epoca, più avanti citati. 

(') Su Camillo P agliani cfr. G . CANEVAZZI, Un modene3e dimenticalo in La Cazzetto 

dell'Emi/io, M odena, nn. 278, 279, 9- 10 ottobre 1913 . In estro pagg. 22. Modena. Blon­

di-Parmeggiani 19 14. 2n ed. 1922. 
(') R itengo che il Circolo Patriottico liniue col diventare una cosa sola col Circolo 

liberale. T eneva le sue riunioni in un'aula dell'Università. Sul Sabbatini cfr. PIO SABBATINI. 

AI/i e memorie della R. Accademia di S . L. ed A. di Modena. Serie 3", voI. I, pp. 89-112. 
P er il Cannonieri: cfr. G. CANEVAZZI in Ricordanze di Luigi Cenerali in ArchilJio Emi­
liano del R i30rgimento Nazionale, fase. I e segg. Modena, 1907. - Geminiano Grimelli, 

leienzia to, patrio ta, deputalo. nato a Carpi nel 1802, morto nel 1878 a Modena. Cfr. An­
nuario della R. U niversità di Modena per l'anno accademico 1878-79 : Il Panaro di 

Modena 3 e 6 febbraio 1878, n. 33 e 36: Il CiUadino d. Modena 2 febbraio 1878, n. 32. 
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., . f cendosi organo presso le autorità del pubblico voto. 
opmlODl e a ..' ..... 
Il Canevazzi è uno dei più affaccendati e mfervo~atI: glI .m~mzzI: 
i manifesti che escono dal Circolo e che si pubblIcano nel gIOrnalI 
del momento, come L'Italia Centrale, Il Vessillo Italiano, Il Na-

..,ionale hanno talvolta la sua firma (l). 
- L'asciata la carica di segretario della Delegazione dei LL. PP. 

anche perchè le sue idee non combinavano se~pre c~n quelle del 

G '1 Canevazzi accettò l'altra di capItano aIUtante della overno, l . 
Guardia Civica, poi N azionale, che in quest' ora aveva assunto quasI 

autorità di controllo politico. La Guardia civica, « la più impor~ 
tante delle istituzioni dello Stato)) e), aveva avuto nel Canevazzl 

uno dei più ferventi fautori fin da principio e la dichiarazione c~lla 
quale dalla Civica veniva proclamata nulla la Reggenza, lascIata 

da Francesco V, e si stabiliva di volere istituito un Governo prov­

visorio recava le firme del comandante Francesco Baggi (3), (tosto 

sostituito da Luigi Araldi), dell'avv. Giovanni Minghelli (4) e ~i 
Eugenio Canevazzi ai quali restò affidato « l'ordinamento della. CI­

vica che, siccome scriveva Cesare Campori, riuscì il più ampIO e 

il più liberale fra quanti se ne avevano in Italia» (5). . 
Alla fine di maggio e ai primi di giugno si accentuarono certi 

malumori contro il Governo Provvisorio, sospettato che per pro­

lungare il proprio potere ritardasse l'annessione al Reg~o Sar~o. 
desiderata e votata. Il Canevazzi fu delegato dalla GuardIa N azlO­
naIe a far parte della Deputazione che eletta per voto popolare 

(') Degli articoli firmati ricorderò: Agli e$uli che ritornano i~ ~atria .in: ~talia Cen­

trale dì Modena. anno I. 16 magllio 1848 n. 17: Un progelto dI rrorganlzzazlone per lo 

GuardIa cil.lica in Ve$$illo italiano di Modena. anno l. 15 giugno 1848. n. 2. . I 
(l) Casì EnriCO Soragni in una serie di articoli pubblicati nel Bullcltino uffiCIale de -

4 19 20 zo 1848 col titolo: 
l'ltalia Ccnlrale Modena. lupplemento e n. • e legg. e mar • . .. d I Go 
Cronaca del "scalto di Modena. II regolamento della Guardia civica. IstitUita a -

verno provvisorro. ha la data 26 marzo 1848. . . 
() Le Memorie di Francesco Baglli furono pubblicate da Corrado RICCI. B olognn. 

Zanichelli. 1898. 2 volI. 
('l Giovanni Mrnghelli . patriota convinto. era figlio di Ferdinando. avvocato va-

lenhuimo. compromesso nel 1831. 
(' I ella Clt. Italia Centrale . anno I. n. 2. 7 apnle 1848. 
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e composta oltrechè di lui, anche di Giovanni Muzzioli, di Paolo 

Gibellini, di Pellegrino ]acoli, e di Geminiano Cappelli ('), il 
giorno 18 giugno intimò al Governo Provvisorio che si dimettesse, 

perchè il potere fosse affidato al Municipio. Il Governo Provvisorio 

dal Palazzo Municipale il 19 giugno 1848, alle ore I,4S pom., no­

tificava, che aveva date le dimissioni dietro intimazione della Guar­

dia Nazionale, e che la cosa pubblica rimaneva affidata interinal­

mente al Municipio e a dodici individui eletti dalla Guardia stessa. 

I dodici individui veramente furono delle persone molto stimate 

per virtù cittadine, i quali dichiararono di assumere il potere nella 

breve attesa del Commissario Regio. Infatti il 21, in Torino, ii 
Principe Eugenio di Savoia, luogotenente generale di S. M., pub­

blicava che era stato nominato Commissario Ludovico Sauli conte 

d'Igliano, il quale giungeva a Modena il 22 giugno e nello stesso 

giorno assumeva il proprio ufficio. Ritornato per forza di eventi 
il Duca nello Stato, questi volle apportare qualche ritocco al piano 

con cui era stata organizzata la Guardia N azionale. I ritocchi 

apportati furono causa di malcontenti e di disordine, che consiglia­

rono qualche nuova modificazione, secondo si legge esplicitamente 

dichiarato dal Ministro ducale, conte Luigi Giacobazzi. nelle linee 

preliminari alla stampa. autorizzata dal Duca il 2S settembre 1848. 
del « Regolamento per la Guardia Nazionale negli Stati Estensi. 
Modena, Soliani. 1848». 

Il 2 novembre 1848 si presentarono al Duca « per porgere 

i reclami in nome della Guardia i tre Capitani della stessa, dottor 

Egidio Boni «( testa fredda e savia »). il dotto Muzzioli «( testa 

vivace, ma che ragiona bene e con franchezza )) ) e l'ing. Canevazzi 

«( testa caldissima ») (2). Avevano tutti e tre la coccarda trico­

lore sul petto e domandarono che fosse concesso l'uso della Ban­

diera italiana ed altre cose che si opponevano alle viste del Duca, 

il quale fissando le coccarde rispose in collera che non avrebbe ce-

(') Un gruppo dI persone dabbene. amanti della patria per la qua le si compromisero. 

( ) Così li quablicava Gherardo Morano in una sua memofla inedita. 

4 
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duto alle loro insi tenze. Due giorni dopo però veniva a più miti 

con igli. 
Le cose, quando Dio olle, si tranquillarono, ma la polizia che 

ape a quale fosse rumore di certi cittadini, verso il Governo, vigi­

lava intorno ad e si. Per un po' di tempo tutto dovette andare 

di cretamente liscio, almeno nell' apparenza, e il Canevazzi seguitò 

ad e ercitare la sua professione (1), ma ecco che nel cadere del 
1851 (2), accusato di aver tenuti discorsi imprudenti in un pubblico 

caffè, venne tratto in arresto, e tosto messo in libertà. Un mese dopo, 

imputato di una disgraziata avventura, venne nuovamente assicu­

rato alla giustizia puramente correzionale, la quale non potendo 

basarsi che su accuse poco fondate, lo condannò ad \ln anno d'esilio 

dallo Stato. Il Canevazzi, tenuto calcolo della salute della madre, 

e dei propri affari professionali che sarebbero stati altrimenti com­

promessi, chiese di poter soggiornare nello Stato Pontificio o quanto 

meno in Toscana. Il marchese De' Buoi, consigliere di Stato e 

ministro di Buon governo (3), decretò che gli si concedessero otto 

giorni in casa, sotto rigorosa sorveglianza, per assestare le cose fami­

gliari, e che venisse esiliato nei paesi domandati, purchè non rien­

trasse mai a Modena, in caso contrario sarebbe stato relegato per 

sei mesi nel Forte di Sestola. 
Il provvedimento contro il Canevazzi e la relativa condanna 

furono mezzi favorevoli per allontanare un uomo che poteva dare 

al Governo dei fastidi in linea politica, tanto è v~ro che la polizia 

nelle sue informazioni segrete non accennava neppure che la cau-

(', Secondo una tradizione famighare . che però nessun documento mi conferma. il 
Canevazzi alla fine del 1848 sarebbe emigrato in Piemonte, arruolandosi come volontario 

s"lIo Carlo Alberto: fatto prigioniero sarebbe slato condotto In Austria donde per br~ve 
tempo sarebbe passalo a Parigi , Ripelo che non posso comunque documentare quesla pa­

gina. la quale se vera. tornerebbe ad onore del CanevaZZl , Ritengo SI Irath di una fantasia. 

(., Del Canevazzi è una lettera a stampa del 7 settembre 1851. pubblicata Insieme con 

altre di Pietro Ortalli. Antonio Bernardi. Camillo Paghani. nell'Aggiunta 11 dell·ing. dotto 

Cornelio Bonetli su la propria Nuova applicazione delle .strade ferrate re.se tra.sportabili. 

Modena. hp. Cappelli. 1851. 
( l Sul De BUOI cfr, T. BAYARO DE VOLO: Vita di Francc.sco V duca di Modena, 
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sale del confino fosse stata l'avventura cui ho accennato. Inoltre 

sta in fatto che avendo il Canevazzi chiesta all' autorità bolognese. 

di poter risiedere a Crevalcore. la Polizia di Bologna chiese infor­

mazioni a quella di Modena, la quale rispose soltanto che il Ca­

nevazzi, conosciuto poi il suo fanatismo per la repubblica e per il 

comunismo, poco prima della sua detenzione era stato seriamente 

redarguito dal Commissario per discorsi tenuti in un pubblico ne­

gozio contro il Governo. 
In ogni modo è vecchio assIOma di vita pratica che spesso da 

un male possa derivare un bene. Il Canevazzi, essendo lontano da 

Modena. domandò di potersi recare a Nonantola, per assestare certi 

affari. però. nonostante l'interessamento del suo primo cugino, e 

nonno mio, che qualche cosa poteva nella Corte, per ufficio, onestà 

e devozione. pare che non gli venisse concesso. ma per lo stesso 

interessamento gli fu permesso di poter rientrare appena cessato 

il precetto che ora gli interdiva il reingresso nello Stato Estense. 

Il Canevazzi, quando gli fu possibile, sistemò gli affari della 

famiglia e della professione, e poi lasciò per sempre la città 

nativa, dividendo per alcuni anni la sua nuova dimora tra Bologna 

e S. Giovanni in Persiceto (l). e seguendo sua fortuna. che. gli 

fu poi favorevole. giacchè solo per merito proprio seppe distinguersi 

e guadagnarsi stima. 

Di qui comincia per Eugenio Canevazzi un periodo di intenso 

lavoro come uomo di scienza e come uomo di azione. Seguiamolo 

più che nei ricordi famigliari. attraverso i documenti che ho potuto 

esaminare. 
Appena ridottosi a vita più tranquilla e meno esposta a per-

(') Pare che presso S, C .o anni .1 Canevazzi acquIStane dei 'err~nt, 
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secuzioni. i dette ad approntare il suo Trattato di Agrotimisia (1). 
o ia della stima dei fondi rus ci. due olumi magi trali, come i 

competenti li giudicarono, appena editi e anche di poi. Adottati 

nelle Univer ità quale te to, vi portarono una novità di metodo e 

una icurezza di in egnamenti dotti e pratici che allontanarono la 

materia dall' empiri mo. traendola a più rigoro a anali i cientifica. 

e richiamarono speciale con iderazione intorno all' autore, il quale 

termina a co ì la ua prefazione al Tra tta to: H pero che il mio 

lavoro errà trovato di qualche pratica utilità e che potr' ervue 

di incitamento a nuovi tudi e di ba e ad altri l ori di m 199iore 

importanza; fini a cui mirai e nel comporlo e nel pubblic rio lI. 

Quasi a ricrear i venne pubblicando d l 185 al l 5 r A 1-
manacco del Campagnolo Il. il primo che eru e f tto con riet 

di criteri. Il Botter informa che ebbe gr nde uc e . che r 

ricerc ti imo, e che e ne fecero )iù edizioni Il r gli utili Imi pr -

cetti e le i truzioni pratiche di gncoltur • d tt t til 

ma ad ttato. i t mp in Bologn bil 

collabor zione frequente d l l 5 di 

cicn=c naturali di 8010gn (). e l 

come idraulico e peci Imente p r l 

<I> T,allalo d, u toUmi 

pr lenl un pr 

• nl Pn I elo l'nl • 
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recchie provincie vlcme e lontane (1) accre cevano la rinomanza 

del Canevazzi, che alla fine del 1853 ,eni\a nominato ocio cor-

n pondente della ocietà grana di 8010gn , rappre entante la 

deput zione agrari dI Giovanni in Per iceto. della quale era 

tato eletto gretario. 
Quando I P tri tornò a commuoversi e nel l 59 chie e l'a­

zione di uomini di buon volont'. il anev zzi nè i ritra e. nè 

i ri tette. bile, nergico. buon p rl tore, di, ent uno degli e po­

nenti più utor~ oli del omit to bologne e dell oclet' zio­

n le (.). c pe ig t d iu eppe L F rin . col quale i mantiene 

ID continu orri pondenz ( . F \ pubblic, r e diram re per I 

R m p r l'Emili . il er do dell ocietà. dell quale non 
p rol e on gli ritti l'i titu-
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none dei sottocomitati nella regione. Parecchie delle lettere del La 

Farina al Canevazzi i leggono nell' (( Epi tolario l. di lui. rac­

colto e pubblicato da Au onio Franchi (1). Il 12 maggio il L 

Farina gli scriveva a Bologna per ringraziarIo (( di quanto aveva 

fatto e faceva a pro della cau a nazionale l. In altra del 25 dello 

stes o mese i dice a lieto di sapere che egli gode e la piena con­

fidenza di Luigi arIa Farini. «( cui ave\" detto quello che doveva 

di un uomo come lui ); con ucce ive del 13 gennaio e del 25 lu­

glio 1860. gli i rivolge a come a « uomo di vero patriotti ma e 

attività intelligente l. di (( cui l one t e le lt l ~ ev cono ciuto 

prov » e che aveva d t tante prove di enno. di er micizi e di 

patriotti ma ,). r ccom nd ndogli l'op r del omit to bologne e 

in relazione a quell, d l omit to entr le. D Il corri pondenz 

de. L F rin pp re m nife to che l'al r d I I o 

enz dubbio ad elimin, re l unto i m lumori dei hl> r li in o-

logn (2). 

on decreto 30 di 

L. 

per r nne 

que t'epoc che il 

ferr t Cr tr nz 

uanto egli C 

lo ele • m e uito 

pro inci le. riconCerm nd 

Il C. LA 
Trt\e. 1 9. 

n,laruz nl~ l' r qu I, un 

an po.1 lo • m zzo cl I 
lopt t. 

10-
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e ioni fino al 1 63 (I) per il mandamento della città. in ieme con 

Marco Mmgheth. Carlo Berti Pichat. GIU eppe Ceneri. Gioac­

chino Pepoli. France co Rlzzoli ed altrI m Igni. 
Fu attivi imo i lavon del on iglio. alvo che nel breve pe-

riodo ettembre 1 6O-gennaio 1 1. nel quale lui venne data 

un' altra bella pro 'a di con ider zione. E endo tato eletto dal 

GO\ emo del Re ommi aria delle \' alerio. il 

anevazzi fu n min to _egret rio per i L vari PubblicI on ho po-

tuto trov re do umenti ul\' oper d lui pieg ta in ncon. ma 

, t to critto che egli «( fu 1'0rg nizz tore del uo piccolo deca-

tero I. 

ment di 

un m 

bile e n 11 

pr 

nell 

. . . 
pro\m I , IO 

m mdi pen­

d Itri furono 

cooclu iooi 

rr nte. ri orderò h e li o n ppro\ Ò il 
pr 'lO I di l 

or­

l7.1 

hi 
lo Pr -

dell'Il. 
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fondazione di un 1\1 anicomio protinciaLe, avendo il prof. Benedetto 

Monti presentata allora relazione sfavore ole ullo tabilimento 

di S. Orsola (1). 
Il Canevazzi o tenne che il Con iglio do e e tudiare, e non 

fo e il caso di fondare per ragioni economiche, d lui ampiamente 

viluppate, un grande manicomio interprovin i le; altri e pecial­

mente il Rizzoli, pure ammettendo giu te le vi te del collega. non 

vi aderirono per ragioni cientifiche. L di u ione fu lunga e 

mo sa, il Canevazzi in i tette, il on iglio gli dette ragione, nomi­

nando una Commis ione che tudia e le propo te d l collega. 

In questo tempo la ociet' grari deII provinci di Bologo 

volendo nominati UOI oci re identi coloro he dimo tr v no 

magglOre Impegno nel promuo\ere il bene del l' gricoltur . ele e 

re idente il ane zzi, gia uo orri pondente, he nel! edut del 

2 aprile l 61 fece un inter nte munic zione ui po zi tri­

vellati, o arte i ni, o, meglio ncor. moden i, cl I punto di \ i t 

h. G. 

ti 

Brun(orl ,aulore Il I Fl r tum. Ioni latin 

I nl rancl cult r di .Clrnz n tUI lo. r'u and r or 

I Benedetto Monto 

pur l 
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storico e cientifico (1). Pubblicò poi una copio a memoria Intorno 
la /Jericnza tra il 1\1 unicipio di Bologna e ['appaltatore per la net­

tezza e la manutcnzione delle tradc (-) on o come volge e 

e come fini e tale qui tione. che fu piutto to apra. 

Già con decreto l ago to 1860 il anev zzi era tato nominato 

Commi ano tecni o go, emati, o per ol' e lianza delle pe e 

nella co truzione delI line ferro, i Ti Boi ttolic e poi 

dell Bologn - ncona e quindi per il funzionamento della linea 

Pi cenz -Bologn -Pontel go curo ( . 

Qu ti e pre eden ti inc rici in ieme con gli impegni che gli er no 

procur ti d 1J prof ione liber e cl di, er e pubblic zioni in cor o. 

Ile egli non tene e più fi dim r in Bolo n , do 'e 

ti li Ili dell 
rib Idi I 

mi alti rI ; 

ltor il ener le non np rmi' 

cur neh ibili dell 

r 

prer 

l. 

ro-

210n 
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illustrare l'i ola di Garibaldi. Quegli pen ò ubito ad un opu colo 

di propaganda. da metter i in endita a beneficio di coloro tra i 

olontari garibaldini di ba a forza che i arebbero più di tinti. a 

giudizio dello te o Garibaldi. nella pro ima guerr . 
Eugenio anevazzi fu o pite per pare chio tempo del generale. 

e tornato dall'i ola cri e l' opu colo che fu acqui t to l rgamente 

anche dai Municipi che lo di pen rono per le uole. L' opu colo. 

divenuto cionono tante intro abile (1). io lebbi in dono d l p triot 

Raffaele Belluzzi, uno dei promotori del Mu eo del Ri orgimento 

di Bologna e che conobbe il C ne zli. Que ti de crive prer 

dal lato geogr fico. topografico, geologico e miner lo ico; rla 

sii Garib Idi gr filo ed gricoltore. dimo tr ndo che il gen r le 

fu opr ttutto un agronomo: dic delle c truzioni di er f tte eri-
gere d rib Idi: c enn ,I},in ito d d p ne 

le ragioni per cui non crede, po l ile l zo 

Imi 

I r 

ch il ,,0 

nti d \I 

arte iano in prer. 
01 t 864 il nev Zll, Direttor dell' uffi io l ,ori f rr 'o ' n, 

fu hi m to l Mmi t ro qu l rio i p ttor tecnico dele-

g to Ila orve h nz dell di mm fi lu i , che 

tenne fino Il morte. e nell l en m rito 

ervizi, tr i CJU li ' n di fr di 

ingenti omm in d nno dello fo Ilor 

verno lo hi mò nell omml lon 

ociet' ferrovi ri del!' lt 1t li . 
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el ettembre t 869 il Mini tro dei LL. PP. ntonio Mordini, 

chiamò Il Canevazzi a fare parte di un' altra omTm lOne. mcan­

cata di studi sui ri ultati pratici de le di po izioni vigenti per la 

polizia e per la sicurezz dell' e ercizio ferro\ i rio. 
E endo note la u c pacit; e l u, one t' . appena tra for-

tata la capitale a R oma ed i~i co tituit i l Banca ricol R o­

mana, il anevazzi fu nomin to m m ro del prim on iglio d'am­

mmlstrazione ntr le di quel! . pre i duto d l Principe France co 

Pali icini, en tore del egno. e primo indae di Rom ita-
c n 11 !tel n elo di ~er onet . de-

di 

T fico rt 

l Ti 

non COTn 

qu to 

dur, nt 

tu e di m c n, ti mo 

C). 
m lore Ile enemerenze 

un 

TI-. . 
IOne. per CUI 

r ed e tend ndo i di 

le 1-
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particolarmente fra il 1860 e il ì 870, i avverti come indi pen a­

bile un Vocabolario generale, che fa e con quello in relazione e 

il Governo ebbe ricono ciuta tale nece ità, il Mini tro Ca tagnola 

nel maggio del 1870 nominò una Commi ione che compila e un 

Dizionario Italiano della lingua tecnica (l). a ommi. ione cam­

po ta di Pietro Fanfani, pre ide;1te, di Emilio Bechi, di Eugenio 

Canevazzi e di Pietro onti, i tompartì il loro, .econdo le ri­

spettive competenze; al ane\ azzi, n turalmente, fu affidato il 

Vocabolario d'agricoltura, onti quello dell mecc mca; l 

Bechi quello della chimic indu tri le, e l F nf n! quello delle 

arti dome tiche. 
Il Vocabolario d'agri oltura incominciò r 1 m f CI-

oli nel 1 71 cl i om Monti, editor bIgne (). D T 
rino, il C nevazzi, il 25 luglio, cli\'e Il' 'mica Pro p ro 'i ni. 

il valenti imo filologo r ggi no, inform ndolo h li il nti. 

che t . in le ndri,. vev no ri, edut l b 
fogli di t. mp , che or imi te p r un n-

fani e al B hi. che 

no fu \U-

dicato (( un colo 

he bbr. ci. e l r l. 

di e ere uni er.,lment difIu 

e. potendo i v nl re di po 

colt in un 01 libro I ( ). 

e con ciut ,ne un \ n li n eur-

dere un. rie di co nizi ni 

Il Bolt r, h in. l uni flic 'i in i t tt 

lez2 letter ri, del L )f, in qu. nlo il 

ull l el­

rn chilO 

di 

l 1>0 III llul' ne /turo di 
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ogni \ocabolo tecnico di fra i. di modi di dire, di pro\erbi. tolti 

da crittori cl .ici di ogni ceto", finiva co 1 una ua ra "egna: 

« L'opera non è l migliore di que to genere in Italia, è l'unica; 

affatto nuova. origin le, intere" nte, i trutti\ a, e ciò che mont 

piu ancora 'oper indi.pen bile per chi in rari voglia leggere 

e intendere, crivere ed e primer i , dovere, p rl re ed e ere com-

re o dagli agricoltori di tutte le provi n ie it li ne. Dopo 25 nn! 

che cri,iamo di bol, rio ci in e-

gna che poteva m cmere meglio, più proprio, più e tto, e più 

te ni mente l ienl r rle che prore ma ... ) (1). 

Il T mpo di V nezi • dopo er detto he null che fo e 

pp rten nte Il' fu git del ne-
d 

mpl: 

loro, r f-
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fliggeva, una calcolo i, e scrive al Vlani, parlandogli delle sue of­

ferenze, per le quali « era salito molto su per le scale del Para­

diso », sicchè « aveva fidato di giungere alle porte palancate per 

riceverlo ». Momentaneamente o pende ogni ua prediletta occu­

pazione, ma poichè i ente meglio riprende a lavorare: e all'amico 

accademico della Crusca domanda certi volumi del ocabolario 

dell'Accademia. Il lani glieli manda con molte raccomand zioni, 

sulle quali il Cane\azzi trova modo di cherzare, non enza una 

punta ironica. 
L'opera si veniva adagio adagio pubblicando con uc e o. 

quando nel 1873-74 er cau e editori li ebbe un o pen.ione; 

all'editore Giacomo Monti er ucceduto milio Z neHi. editore 

di Ancona. che avrebbe pro eguita t mp del \ oboI rio 

giunta già alI lettera M (1. Dell peripezie l' utore n l 

VI ni. al F anf ni; gode he il primo b i pubblic t il 'olum tto 

delle L tterc filologi he ( '") e 'orr be he egli e e Il piu t mpo 

da dedi are allo tudio con onore uo e del p e • con g u io d gli 

amici e on profitto dei lettori li , e gli hi d con ilio u certe CI 

che do e a olgere per il oc bol Tio. 

elle elezioni p litich, Il fine del 1 74. Hori di n 

~IO nni in Per iceto orrebbero {{erm r i ul u nom, m e li 

reci mente rifiut come ve' f tto ltre . lt p r r i ni di Iute 

e di mode ti . come per r ' ppr ndi m d l l t-

ter. non \ uole che il uo biogr fi no 

IUO anhun lO, 

I UfO 
n 
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nell'Hi ioire général de homme uitani et de homme mori dan 

le XI siècle. 
Il Cane azzi purtroppo pa a di aggravamento in aggra 'amento 

del uo male. che egli tra cura per lavorare per l'ufficio e per il 
Vocabolario. ì che il medico che lo cura i rifiuta di as i terlo. 

Il male non gli dà tregu . E tormentato. chille lenotti. il prim<r 

genito di iro. purtroppo uo collega di infermit'. i ita l' mico 

che lotta e re i te e. ri\endo Ila propri unic figli Erne ta (2). 

lodena. il ne\ zzi dice che offre. ma che è tuttavia in piedi 

lludendo for e l nuovo editore del oca-

cl rio, ggiun e r di f re un buon contratto. perchè ne 

h n ce it e o er' he il la\ or gli co t • che empre lI'a-

B 
V 

h : 1\ Uu non h 
ntim nt 
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Rimane ancora a Torino, poi decide di tra ferir i a Roma, Al a 

fine di giugno del 1875 cri e per l'ultima volta da Torino al cu­

gino Giovanni già citato, a Modena... (C Capi co che non mi ri­

metterò più, na ca quel che vuoI na cere, Ho deci o di togliermi di 

qui .. , farò delle piccole tappe. A Bologn mandero a chiamare 

Bezzi (1), per edere se i è ancora in tempo: Dio lo ,oglia, ma 

ormai comincio a disperare, Ciò che ,i è di buono ' che l co a I 

de e decidere pre to: in un me e o gu rito o morlo... . 

on un mese, ma appena due me i durò ncor In it, ch 

giunto a Roma, ai primi di luglio, il 7 ettembre, vi moriv a oli 

57 anni! Se più lunghi fo ero tati i uoi giorni, Eugenio ne­

vazzi a rebbe potuto d re termine l oc bol no ttendere d 

altri lavori proficuamente. 
La morte u citò gener le cordo lio, l nel 

darne notizia vev P role di ,i o compi nto r lo e 

ne metteva in onore i meriti. Il otler ne ri ord I it In un 

articolo del uo iornale, tutto li t lo lutto ( ,I..: nnu ,io len-

tifico indu Irial di Mi! no onclud h il nom d l 

anda 'a congiunto gli tudi dei pozzi 

e a molte op re pubblich che lun o 

tit mente ( 
I er no, do, 

gr fe: « 

pre t nti 

portò r 

di LVII 

fu epolto, i I gg 

ne, zi, di 10d n 
nl int mm 

- u l di lt 
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L'utile e bella iniziati, a del Mmi tro a tag l no a parve non 

e ere a ~condat d meritat fortuna, gi cche alla compar a del 

ane\ azZI, era precedut l'anno avanti qu Il del Bechi (1) e _eguì 

bre\ e di tanz quell dell'ami o Pietro onti il old t ' l , 'I l' , . a o, l pa-
tnota, l po ltlCO, lo ienziato, la cui \ it non m nc d ' ff . . , a I ettuo 1 

ncordl modene i ( :' il I I ' ' d' . ' u e I \ me Ito tutto il m teri le del 

uo Vocabolano di meccani ,il F anf n' d .. ,I non ere ette o non pot' 

01 'ere Ilmp t ' d . . no un o, e co l el u Uro vo bol ri deliberati. 

010 quello di gri oltur del 

olI fine r m lur del uo ut 

m t ,Il ne 

n n 

r nz 

enire in luce, -ne zzi pot 

re II Voc bol no re t v tronco 
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elI' I to iorn te d I 
r bb pubbli 
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liete. come appiamo. della tampa del Dizionario, L'ultima, del 

16 giugno 1875, preci a che il primo volume era gi' finito ('). 

Fallite le trattati e col Fanfani che in que t'epoca er al colmo 

della ua irritabilità di carattere, co ì da impegnar i in un viv ci -

ima polemica con l rusca dalla qu le i dimettev non enz 

.calpore. nel 1 79 pre e u di 'l continu zione dell' oper il dotto 

prof. France co Marconi dell'I tituto ecm o e utico di eno 

e il vocabolario non potev a\ere continu tore miglior ,L pubbli. 

cazione del econdo olurne av 'enne inf tti, editore lo Z nichelh. 

nel 1892. Il Marconi nella u prefazione flerm : \ Mi obb, rc i 

aU'impre a non con hr mir che di non I 

pubblicazione t nto util e t nto uni, er lmente 

n ndo più volte l 

ane\' zLi. eh 

giu t di cTelione l 

po ibile \ oc oli, m 

In 
. , 
IO. o er' 

l Tio 

re interr tt un 

Il. e, ccen-

n e 

t n ZI. 

l rgament eplU 

demici 
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m.igne, tanto utile agli t d' , d u IO I e i tanto profitto al d" 'd l 
l'Accademia te.a )1. IZlOnano e-

In altr dunanz della te d" 
del 9 dicembre 1 4, onora t d ~ cca ernia, In q~el~a olenne 
tario Vittorio m l apre enz del Principe Eredi-

anue e, commemor ndi il 1 . h 
morto il 22 novembre I l"ll t ' l' rCOni, c e era 

L 
.' 'd' . I U re onent I ta egre rio F au to 
Inl IU IC \ : (( che il bI ' " , 'l h o Tl er utili Imo e prege 'oli -

Imo \ oro onor \ l l ., 1 a empo te o I nomi d l zzi e del 

ue nni no I id r 
lar-

zzi cl m 

dell Biblioteca 
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